
H
a sudato sette ca-
micie per allestire
questo spettacolo,
Il Diario di Maria-
pia (da stasera al
Teatro Sala Uno di

Roma per la rassegna «Inediti
Ospiti - L’altro se stesso», fino al 4
marzo), ma tutto sommato Fausto
Paravidino, sorridendo, dice di es-
sere molto soddisfatto. Cosa c’è di
così difficile in questo lavoro (pro-
dotto dal Teatro Regionale Ales-
sandrino e presentato da Spettato-
ri&Attori in collaborazione con
Antea Onlus)? Semplice: è un te-
sto completamente diverso da tut-
ti quelli scritti finora dal giovane
drammaturgo, attore e regista,

che in teatro è «esploso», ormai di-
versi anni fa, prima con Gabriele e
poi con I due fratelli, vincitore del
premio Ubu nel 2002. Ma il gran-
de pubblico che frequenta meno i
teatri ha imparato a conoscerlo an-
che grazie al cinema e alla tv. Per
il grande schermo, infatti, ha diret-
to Texas, presentato al Festival di
Venezia nel 2005 e più di recente
ha interpretato per Sky il «Ranoc-
chia» di Romanzo criminale».

Il Diario di Mariapia - scritto, di-
retto e interpretato da Paravidi-
no, in scena con Iris Fusetti e Mo-
nica Samassa - è diverso da tutte
le altre commedie scritte dal
drammaturgo genovese soprattut-
to perché Mariapia è sua madre,
un medico di campagna che dopo
una lunga malattia viene ricovera-
ta in ospedale, dove - finché è in
vita - tiene un diario (muore nel
2006).
Fausto, questa è la prima e unica vol-
ta in cui la sua scrittura entra in con-
tatto con la scrittura di sua madre?
«Sì, è la prima e ultima volta. Però
quando mia madre era in vita ci
leggevamo a vicenda. Lei ha scrit-
to un paio di cose che mi sono pia-
ciute molto. E a lei, a sua volta, era-
no piaciuti dei testi che avevo scrit-
to io. Parlavamo molto di letteratu-
ra, ci scambiavamo libri».
Come ha affrontato questa pièce co-
sì intima e quindi diversa da tutte le

altre finora portate in scena?
«La scrittura di mia madre è una
scrittura nuova per me e mi ha colpi-
to proprio perché è la prima volta
che faccio i conti, come scrittore e
come regista soprattutto, con una
scrittura femminile, che è totalmen-
te diversa dalla mia, basata sull’azio-
ne (ogni scena entra nell’altra).

Quella di mia madre è una scrittura
contemplativa, l’azione è molto sot-
tile. È chiaro, lei non ha scritto un
testo teatrale ma un diario che ha
funzionato quasi da terapia, poi su
quel diario sono intervenuto io e al-
le fine è nato il testo di questo spetta-
colo».
E in scena come si traduce tutto que-

sto?
«Sto cercando di avere più orecchie
che bocca. Tento di capire, in gene-
rale tengo lo spettacolo in prova per
poi perfezionarlo, in questo caso lo
tengo in prova per indagarlo, per-
ché ci sono storie ancora da scopri-
re. È molto difficile, ma sono soddi-
sfatto. Credo sia uno spettacolo fra-
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«È fragile e delicata
L’azione
è molto sottile»

In scena
«Faccio pulizia di tutto
eppure quello
che rimane è forte»

«Il diario di Mariapia» con Fausto Paravidino, Iris Fusetti, Monica Samassa
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